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Forze israeliane e coloni prendono di mira i manifestanti palestinesi e i medici che
cercano di salvarli.

Niilin, Cisgiordania occupata. Bassem Sadaqa indica il foro di una pallottola nella portiera
dell’autista dell’ambulanza che lui guida, prova tangibile di quello che, secondo lui, è un evento
normale per i medici palestinesi che sono “regolarmente presi di mira” dalle forze israeliane.

Lui  ha  cinque  figli,  vive  a  Niilin  e  da  vent’anni  fa  il  paramedico  per  la  Mezzaluna  Rossa
palestinese  (PRCS).

“In un primo momento ho pensato che l’ambulanza fosse stata colpita da pietre, ma poi ho visto
il foro. Lo sparo non è stato uno sbaglio, i soldati israeliani hanno preso di mira l’ambulanza
mentre io ero proprio lì  vicino. Inoltre non è stata la prima volta che le ambulanze che ho
guidato sono state prese di mira.”

Il giorno in cui è successo Sadaqa era in prima linea con i suoi colleghi medici palestinesi che
lottano per salvare vite e trasportare i manifestanti feriti verso gli ospedali che distano mezz’ora
d’auto.

Gli  abitanti  dei  villaggi  palestinesi  stavano  protestando  contro  l’insediamento  illegale
dell’ennesimo avamposto sulla terra del loro villaggio quando sono stati fronteggiati da coloni
israeliani in uno scontro che ha causato violenza e molti feriti.

Niilin è un villaggio agricolo con oltre 6.000 abitanti che si guadagnano da vivere principalmente
coltivando la terra, situata 17 km a occidente di Ramallah, la città principale della Cisgiordania
occupata.

Qui la gente lotta per non perdere la terra rimasta al villaggio dopo gli espropri conseguenti a
insediamenti e avamposti illegali  israeliani che avanzano sempre di più e che ora li  hanno
circondati con le colonie illegali israeliane di Nili e Na’ale a nordest e Modi’in Illit a sud.
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Negli  accordi  di  Oslo del  1993,  stipulati  fra  il  governo israeliano e l’Organizzazione per  la
Liberazione della Palestina, il 93% della superficie del villaggio, 15.000 dunam (1500 ettari), era
stato designato come Area C, corrispondente al 60% della Cisgiordania, sotto il totale controllo
di Israele.

Israele limita le costruzioni dei palestinesi nella maggior parte dell’Area C mentre riserva l’area
all’espansione delle colonie, illegali secondo il diritto internazionale.

‘Aumento dell’uso di munizioni vere’

Recentemente un venerdì, la giornata in cui in genere si svolgono le proteste in Cisgiordania, Al
Jazeera ha accompagnato un’ambulanza guidata dai paramedici Ziad Abu Latifa, 50 anni, del
campo profughi di Qalandiya (Gerusalemme) e Said Suleiman, 40 anni, del villaggio di al-Midya,
vicino a Niilin.

Un colono di un avamposto nelle vicinanze aveva spostato la sua mandria a pascolare su terra
palestinese, innescando due giorni di proteste durante i quali gruppi di coloni hanno invaso il
villaggio, incendiato i campi e danneggiato veicoli appartenenti a palestinesi che a centinaia si
sono riuniti nel tentativo di respingerli.

Uno dei feriti è il sindaco di Niilin, Emad Khawaja, ferito a una gamba da truppe israeliane.

“Il  primo giorno degli scontri sono state ferite undici persone con munizioni vere, quattro il
secondo  giorno.  Recentemente  abbiamo  notato  un  incremento  nell’uso  di  questo  tipo  di
munizioni contro i manifestanti,” ha detto Khawaja ad Al Jazeera.

“La pallottola resterà nella gamba per tutta la mia vita perché tentare di estrarla causerebbe un
danno maggiore.”

Mentre il numero dei feriti sale, proprio quest’ambulanza correva a rotta di collo lungo le strette
strade tutte a curve, su per le colline e giù nelle valli, facendo due viaggi, avanti e indietro, da
Niilin all’ospedale di Ramallah.

Abu Latifa, con otto figli, è paramedico da cinque anni e un volontario della PRCS da 17, dice ad
Al Jazeera che, sebbene il suo lavoro sia pericoloso e stressante, pensa di star aiutando come
meglio  può dopo essere stato testimone in  prima persona delle  ferite  inflitte  ai  palestinesi  nel
corso degli anni e della carenza di cure mediche adeguate a loro disposizione.

“Quando ho partecipato alle proteste durante la prima Intifada con ossa fratturate sono stato



abbandonato sul ciglio della strada da soldati israeliani prima che un automobilista di passaggio
mi portasse in ospedale, dove sono rimasto privo di sensi per due giorni,” ha detto Abu Latifa.

Durante la prima Intifada, dal 1987 al 1993, Yitzhak Rabin, il defunto primo ministro israeliano
aveva ordinato ai soldati israeliani di spezzare braccia e gambe dei palestinesi per impedire loro
di lanciare pietre durante le proteste che si erano allargate nella Cisgiordania e a Gaza, una
decisione che aveva provocato lo sdegno internazionale.

“Quella è stata la motivazione che mi ha spinto a studiare per diventare paramedico e poter
prestare i primi soccorsi alle persone e trasportarle in ospedale,” spiega Abu Latifa.

‘Un soldato mi ha colpito alla testa con il calcio del fucile’

Sadaqa dice che mentre presta servizio sul campo cerca di stare calmo, di ignorare lo stress e di
concentrarsi sulla cura dei suoi pazienti per quanto possibile date le circostanze.

“Uno  degli  altri  problemi  che  affrontiamo  è  quello  dei  soldati  che  rifiutano  di  permettere  alle
ambulanze di avvicinarsi a coloro che sono gravemente feriti o che le fermano mentre cercano
di  trasportare i  feriti  in  ospedale,  talvolta  portando via  i  nostri  pazienti  dalle  ambulanze,”
afferma.

Non è solo ad aver vissuto questo tipo di situazioni.

Una delle peggiori esperienze di Abu Latifa è stata quando stava cercando di raggiungere un
manifestante palestinese nel villaggio di Nabi Saleh, vicino a Ramallah, a cui una pallottola era
uscita dal collo dopo aver attraversato il fianco.

Il giovane era stato ferito da lontano mentre i soldati israeliani stavano reprimendo una protesta
sul terreno del villaggio, ma le truppe hanno impedito ai paramedici di avvicinarsi al ragazzo
gravemente ferito che in seguito è morto.

“È particolarmente difficile viaggiare di notte per trasportare i pazienti quando non c’è nessuno
in giro e non ci sono giornalisti sul posto a testimoniare quello che sta succedendo,” riferisce
Abu Latifa.

“Recentemente sono andato al villaggio Kubar, vicino a Ramallah, per portare via un giovane
che era stato ferito a una gamba dai soldati. Ma mentre cercavo di caricarlo su un’ambulanza,
un soldato mi ha colpito in testa con il calcio del suo M-16 (fucile d’assalto).



“Poi ho telefonato in centrale e dopo un’ora di negoziati con l’ufficiale di collegamento israeliano
ci è stato permesso di evacuare il paziente.”

Mentre il sole tramonta, il turno di Abu Latifa e Suleiman finisce, l’ambulanza ritorna a Ramallah
con i paramedici esausti, soddisfatti di aver fatto del loro meglio per salvare delle vite.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Rapporto  OCHA  del  periodo  30
marzo 12 aprile 2021
Il 6 aprile, a Bir Nabala (Gerusalemme), ad un posto di blocco istituito per
un’operazione di ricerca-arresto, le forze israeliane hanno sparato contro
un’auto, uccidendo il guidatore palestinese 45enne e ferendo la moglie.

Secondo le autorità israeliane, dopo l’alt, l’auto avrebbe accelerato
improvvisamente in un apparente tentativo di travolgere i soldati. Secondo la
donna ferita, suo marito, nel procedere, stava seguendo le istruzioni del soldato.

In Cisgiordania, complessivamente, le forze israeliane hanno ferito
cinquantadue palestinesi [seguono dettagli]. Ventitré sono rimasti feriti nel
corso di quattro operazioni di ricerca-arresto condotte a Silwan (Gerusalemme
Est), nei Campi profughi di Al ‘Arrub (Hebron) e Aqbat Jaber (Gerico) e nella città
di Nablus. Ventidue sono rimasti feriti nei villaggi di Kafr Qaddum (Qalqiliya) e
Beit Dajan (Nablus), in due proteste settimanali contro l’attività di insediamento
colonico. Due 13enni sono rimasti feriti nella città di Hebron, in due distinti
episodi; uno di loro ha perso un occhio, colpito da un proiettile di gomma durante
scontri in cui non era coinvolto. Due palestinesi sono rimasti feriti a Sabastiya
(Nablus), in scontri seguiti ad una visita di israeliani a siti archeologici locali e un
altro a Nablus, durante una visita di israeliani alla Tomba di Giuseppe. Un anziano
è rimasto ferito nel villaggio di Bani Na’im (Hebron), durante scontri scoppiati nel
corso della confisca di una tenda da parte delle forze israeliane. Un altro
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palestinese è rimasto ferito nell’area di Gerusalemme mentre tentava di
attraversare una breccia nella Barriera. Del totale dei feriti, 29 sono stati curati
per inalazione di gas lacrimogeno, 12 sono stati colpiti da proiettili di gomma,
cinque sono stati colpiti con proiettili veri e sei sono stati aggrediti fisicamente o
spruzzati con sostanze irritanti.

Le forze di polizia israeliane hanno aggredito fisicamente nove attivisti
(fra loro anche un membro del parlamento israeliano) che stavano
manifestando contro lo sfratto di famiglie palestinesi dalle loro case nel
quartiere di Sheikh Jarrah a Gerusalemme Est. Il capo della polizia del
distretto di Gerusalemme ha ordinato la chiamata a rapporto degli agenti
coinvolti, mentre, a quanto riportato, il parlamentare ferito ha presentato una
denuncia al Ministero della Giustizia.

In Cisgiordania le forze israeliane hanno effettuato 154 operazioni di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 167 palestinesi. Il governatorato di
Ramallah ha registrato il maggior numero di operazioni (43), seguito da quello di
Gerusalemme (27) e di Hebron (23).

In aree di Gaza adiacenti alla recinzione perimetrale e in mare, le forze
israeliane hanno aperto il fuoco d’avvertimento in almeno 14 occasioni, a
quanto riferito, per far rispettare le restrizioni di accesso [imposte ai
palestinesi]: non sono stati segnalati feriti.

In Area C ed a Gerusalemme Est, citando la mancanza di permessi edilizi,
sono state demolite o sequestrate 20 strutture di proprietà palestinese,
sfollando 13 persone e incidendo sui mezzi di sussistenza di altre 90
[seguono dettagli]. Dieci strutture sono state demolite in otto Comunità dell’Area
C; in un caso, nell’area Dhahrat an Nada di Betlemme, sono state sfollate sette
persone. A Susiya (Hebron), le autorità israeliane hanno sequestrato una tenda
fornita come assistenza umanitaria. A Gerusalemme Est, nel quartiere di Jabal al
Mukkabir, una famiglia di sei persone è stata costretta a demolire la propria casa
mentre, ad Al ‘Isawiya, sono state demolite sei strutture di sussistenza. Le
autorità israeliane hanno inoltre emesso sei ordini di arresto dei lavori contro
almeno 32 strutture palestinesi (residenziali e agricole) e contro una strada a
Khirbet ar Ras al Ahmar (Tubas).

Coloni israeliani, noti o ritenuti tali, hanno ferito sette palestinesi, di cui



due ragazzi, ed hanno danneggiato alberi di proprietà palestinese [seguono
dettagli]. I ragazzi sono stati aggrediti fisicamente in due episodi separati
accaduti nell’area H2 di Hebron. Gli altri cinque sono stati colpiti con pietre o
aggrediti fisicamente mentre lavoravano la loro terra: quattro [dei 5] ad An Nabi
Salih (Ramallah) e uno a Jalud (Nablus). Palestinesi hanno riferito che a Qusra
(Nablus) sono stati sradicati circa 100 alberelli di olivo. Nella zona H2 di Hebron
una casa è stata danneggiata da una bottiglia incendiaria e a Kifl Haris (Salfit)
sono stati danneggiati contatori dell’acqua. A Qaryut (Nablus) e Al Bqai’a
(Hebron) coloni hanno devastato con bulldozer terreni privati palestinesi. A Deir
Jarir (Ramallah), coloni hanno aggredito fisicamente e ferito un attivista israeliano
che stava fornendo presenza protettiva a pastori palestinesi.

Palestinesi, noti o ritenuti tali, hanno aggredito fisicamente e ferito due
israeliani; inoltre, lanciando pietre e altri oggetti, hanno danneggiato otto
veicoli israeliani, che transitavano su strade della Cisgiordania. Gli episodi
sono stati riferiti da fonti israeliane.

296 

Rapporto OCHA del periodo 16 –
29 marzo 2021
Il 19 marzo, durante una protesta settimanale svolta vicino al villaggio di
Beit Dajan (Nablus), un palestinese di 45 anni, che stava lanciando pietre
contro le forze israeliane, è stato colpito con arma da fuoco ed ucciso.

A quanto riferito,  i  soldati  coinvolti  sarebbero stati  chiamati  a rapporto.  Con
questa uccisione sale a tre il numero di palestinesi uccisi dalle forze israeliane in
Cisgiordania dall’inizio dell’anno. Nei pressi di Beit Dajan, dieci persone sono
rimaste ferite nel corso di proteste che, da sei mesi, si svolgono ogni venerdì
contro la costruzione di un nuovo avamposto colonico su un terreno di proprietà
del villaggio.
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In Cisgiordania, oltre ai dieci di cui sopra, altri 53 palestinesi sono stati
feriti dalle forze israeliane: quarantatré in scontri occorsi nel quartiere Kafr
‘Aqab  di  Gerusalemme  Est;  cinque  a  Beit  Ummar  (Hebron)  e  Bir  Nabala
(Gerusalemme),  in  due  operazioni  di  ricerca-arresto;  quattro  a  Kafr  Qaddum
(Qalqiliya), nelle proteste settimanali contro l’espansione degli insediamenti; uno
nell’area di Tulkarm, mentre cercava di entrare in Israele attraverso una delle
brecce  nella  Barriera.  Dei  [63]feriti  complessivi,  40  sono  stati  curati  per
inalazione di gas lacrimogeni, 16 sono stati colpiti da proiettili di gomma e sette
sono stati  aggrediti  fisicamente o colpiti  da candelotti  lacrimogeni.  Inoltre,  a
Gerico, un pastore palestinese è rimasto ferito dall’esplosione di un residuato
bellico che stava maneggiando.

In Cisgiordania le  forze israeliane hanno effettuato 128 operazioni  di
ricerca-arresto  ed  hanno  arrestato  115  palestinesi,  compresi  cinque
minori.  Il  governatorato  di  Ramallah  ha  registrato  il  maggior  numero  di
operazioni (27), seguito da Tulkarm (21) ed Hebron (18). A Beit Kahil (Hebron), in
una sola un’operazione sono stati arrestati 21 palestinesi.

L’ingresso dei palestinesi nell’Area  [residenziale chiusa] H2 della città di
Hebron è risultato rallentato per lunghi periodi a causa della reintroduzione,
da parte delle forze israeliane, di pesanti restrizioni al checkpoint di accesso al
quartiere  Tel  Rumeida.  Al  checkpoint,  le  forze  israeliane  hanno  imposto  ai
residenti palestinesi di passare attraverso i metal detector; tale disposizione non
era più in uso da diversi anni.

In Area C e in Gerusalemme Est, citando la mancanza di permessi edilizi,
le  autorità  israeliane  hanno  demolito  o  sequestrato  26  strutture  di
proprietà palestinese, sfollando 34 persone, di cui 15 minori, e creando
ripercussioni su circa 40 [seguono dettagli]. Il 17 marzo, in quattro Comunità
dell’Area C, sono state prese di mira ventidue strutture, comprese otto tende
sequestrate  a  Khirbet  Tana  (Nablus),  sfollando  18  persone.  Nella  Comunità
beduina  di  An  Nuwei’ma  Al  Fauqa  (Gerico),  sono  state  demolite  11  case
disabitate:  21  persone ne  sono state  colpite.  A  Gerusalemme Est  sono state
demolite quattro strutture, di cui tre ad opera dei proprietari: dodici le persone
sfollate.

Coloni  israeliani,  noti  o  ritenuti  tali,  hanno  ferito  due  palestinesi  e
danneggiato alcune centinaia di alberi di proprietà palestinese. Entrambi i



palestinesi  feriti  sono stati  aggrediti  fisicamente,  uno vicino alla Comunità di
Susiya (Hebron) e l’altro vicino ad Al Khader (Betlemme), mentre lavorava la
propria terra. Residenti nei villaggi di Jalud, Khirbet Sarra e Tell in Nablus, e Ras
Karkar e Deir Nidham in Ramallah, hanno riferito che erano stati vandalizzati
circa 300 alberi e alberelli [citati sopra]. A Beit Iksa (Gerusalemme) e Kafr ad Dik
(Salfit), persone note come coloni, o ritenuti tali, hanno vandalizzato una casa, tre
strutture agricole e tre veicoli. Ancora coloni, nella zona di Al Baq’a (Hebron),
hanno iniziato a devastare con bulldozer terra privata palestinese. Nei pressi di
Tubas  coloni  hanno bloccato  una sorgente,  impedendone l’accesso  ai  pastori
palestinesi.  A Tuqu’ e Kisan (Betlemme) coloni hanno eretto tende su terreni
appartenenti a residenti dei villaggi. A Kisan, alla fine, hanno rimosso le tende, e
a Tuqu’ le autorità israeliane hanno ordinato loro di rimuoverle entro il 4 aprile.

Autori, ritenuti palestinesi, hanno colpito con pietre veicoli israeliani in
viaggio su strade della Cisgiordania:  secondo fonti  israeliane dieci  veicoli
hanno subito danni.

In aree di Gaza adiacenti alla recinzione perimetrale o al largo della costa,
le forze israeliane hanno aperto il  fuoco d’avvertimento in almeno 17
occasioni, presumibilmente per far rispettare le restrizioni di accesso [imposte ai
palestinesi]; non sono stati registrati feriti. In due occasioni, le forze israeliane
hanno spianato il terreno vicino alla recinzione, all’interno di Gaza; non sono stati
segnalati feriti.

Da Gaza è stato lanciato un razzo verso il sud di Israele; a quanto riferito
sarebbe caduto in un’area aperta senza provocare feriti o danni. Israele ha
compiuto alcuni attacchi aerei che, viene riferito, hanno colpito siti  militari a
Gaza, causando danni.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1


inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail:
assopacerivoli@yahoo.it

Rapporto OCHA del periodo 2 – 15
marzo 2021
Il 7 marzo, a Gaza, al largo della costa di Khan Younis, in una barca
palestinese si è verificata un’esplosione che ha provocato la morte di tre
pescatori, due fratelli e un loro cugino.

La causa è stata inizialmente attribuita al malfunzionamento di un razzo durante
una prova effettuata da gruppi armati palestinesi, che hanno però negato tale
ipotesi. A seguito di un’indagine, il Ministero dell’Interno di Gaza ha ipotizzato
che i pescatori avessero tirato su con le loro reti un drone israeliano, caduto in
mare  e  contenente  esplosivo.  Le  autorità  israeliane  hanno  negato  qualsiasi
coinvolgimento nell’episodio.

In Cisgiordania le forze israeliane hanno ferito sessantadue palestinesi,
inclusi nove minori [seguono dettagli]. Quarantuno di loro sono rimasti feriti in
scontri  verificatisi  in  cinque  villaggi  del  governatorato  di  Nablus:  da  parte
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palestinese si è ricorso principalmente al lancio di pietre e da parte delle forze
israeliane al  lancio di lacrimogeni e proiettili  di  gomma. Sedici  persone sono
rimaste ferite  in altri  scontri  scoppiati  durante quattro operazioni  di  ricerca-
arresto condotte nella città di Al Bireh (Ramallah) e nei Campi profughi di Ad
Duheisha (Betlemme), Al Fawwar (Hebron) e Al Am’ari (Ramallah). I rimanenti
feriti si sono avuti nei governatorati di Betlemme, Qalqiliya e Gerusalemme, in
scontri con lancio di bottiglie incendiarie contro veicoli israeliani, durante una
protesta settimanale e durante scontri ad hoc. Complessivamente, 35 palestinesi
sono stati  curati  per inalazione di gas lacrimogeni,  nove sono stati  colpiti  da
proiettili veri, 12 da proiettili di gomma e sei sono stati aggrediti fisicamente.
Infine, un pastore palestinese è rimasto ferito per l’esplosione di un residuato
bellico che stava maneggiando.

L’8 marzo, a Tubas, nel corso di una operazione di ricerca-arresto, due
palestinesi  e  un  soldato  israeliano  sono  rimasti  feriti;  secondo  fonti
israeliane,  uno  dei  palestinesi  sarebbe  stato  colpito  e  arrestato  nel  corso
dell’operazione mentre cercava di accoltellare un soldato. Sempre secondo fonti
israeliane, in un altro episodio verificatosi lo stesso giorno, una donna palestinese
è stata arrestata in un insediamento avamposto,  prossimo al  villaggio di  Ras
Karkar (Ramallah), per aver tentato di accoltellare una colona.

In Cisgiordania le  forze israeliane hanno effettuato 193 operazioni  di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 172 palestinesi, inclusi 15 minori.  Il
governatorato di Ramallah ha registrato il maggior numero di operazioni (48),
seguito dai governatorati di Hebron (37) e Gerusalemme (35).

In aree di Gaza adiacenti alla recinzione perimetrale e in mare, le forze
israeliane hanno aperto il fuoco d’avvertimento in almeno 29 occasioni,
presumibilmente per far rispettare le restrizioni di  accesso  [imposte ai
palestinesi]: due pescatori sono stati feriti, mentre la loro barca ha subito
danni. In altre tre occasioni, le forze israeliane [sono entrate in Gaza e] hanno
spianato terreni adiacenti alla recinzione. Non sono stati segnalati feriti.

In  Area  C  e  Gerusalemme  Est,  citando  la  mancanza  di  permessi  di
costruzione,  le  autorità  israeliane  hanno  demolito  o  sequestrato  26
strutture di proprietà palestinese, sfollando 42 persone, di cui 24 minori,
e colpendone in altro modo circa 120  [seguono dettagli]. Diciassette delle
strutture interessate e tutti gli sfollamenti sono stati registrati in Area C. Due



edifici  sono  stati  demoliti  nel  villaggio  di  Ein  Shibli  (Nablus),  sfollando  17
persone, sulla base di “Ordini militari 1797” che consentono la demolizione entro
96 ore dall’emissione di un ordine di rimozione”. I restanti sfollamenti derivano
dalla demolizione di quattro case nelle Comunità di At Tuwani e Khallet Athaba a
Hebron, e a Beit Jala a Betlemme. Il sostentamento di 20 persone è stato colpito
dallo smantellamento di una bancarella per la vendita di ortaggi vicino alla città
di Qalqiliya; altre 16 persone sono state colpite dalla demolizione di due case
disabitate e dalla confisca di un container metallico a Isteih (Gerico). Due delle
nove  strutture  prese  di  mira  a  Gerusalemme  Est  sono  state  demolite  dal
proprietario.

Nel governatorato di Hebron, coloni israeliani, o individui ritenuti tali,
hanno ferito sei palestinesi e danneggiato proprietà palestinesi, compresi
veicoli e alberi. Quattro dei feriti sono stati aggrediti fisicamente in tre diversi
episodi [seguono dettagli]. Due ragazzi, di 13 e 14 anni, sono rimasti feriti in due
distinti episodi avvenuti rispettivamente nell’Area H2 della città di Hebron e nella
zona di Bir al ‘Idd; in quest’ultimo caso, l’asino che il ragazzo stava cavalcando è
stato accoltellato. Un uomo e una donna sono stati aggrediti con mazze vicino al
Mantikat Shi’b al Butum: l’uomo ha riportato gravi ferite alla testa. I restanti due
feriti erano pastori, aggrediti con pietre e coltelli vicino a Bani Na’im (Hebron);
tre delle loro pecore sono state ferite. In diverse altre occasioni a Hebron (Saadet
Tha’lah) e Betlemme (Kisan), coloni israeliani hanno scacciato i pastori dalla zona.
Almeno 42 alberi e alberelli sono stati sradicati nei villaggi di At Tuwani (Hebron)
e Kafr Qaddum (Qalqiliya); inoltre, in quest’ultima località, nel corso dell’episodio
citato, sono stati rubati attrezzi agricoli. Palestinesi hanno riferito che, a Yanun
(Nablus),  coloni  hanno  pascolato  il  loro  bestiame  su  terreni  appartenenti  a
palestinesi del villaggio, danneggiando ulivi,  mentre a Ein Samiya (Ramallah),
hanno  aggredito  agricoltori  che  lavoravano  la  loro  terra,  danneggiando  un
trattore. Secondo fonti palestinesi, nei villaggi di Jalud e Huwwara (Nablus) e Kafr
ad  Dik  e  Bruqin  (Salfit),  coloni  israeliani  hanno  danneggiato  almeno  cinque
veicoli, una casa e una struttura agricola.

Il 10 marzo, nel governatorato di Hebron, nei pressi dell’insediamento
avamposto di Havat Maon, cinque ragazzi palestinesi di età intorno ai 10
anni, mentre raccoglievano erbe selvatiche, sono stati fermati da coloni.
Sono stati poi portati dai soldati alla stazione di polizia di Kiryat Arba, a quanto
riferito perché sospettati  di  aver tentato di  rubare dei  pappagalli.  Sono stati



rilasciati in giornata.

In quattro episodi, autori ritenuti palestinesi, hanno colpito con pietre e
ferito  quattro  israeliani:  due  vicino  agli  insediamenti  di  Rimonim
(Gerusalemme) e Gush Etzion (Betlemme), un autista entrato accidentalmente ad
Al  Isawiya  (Gerusalemme Est)  e  un  altro  all’ingresso  del  villaggio  di  Bidiya
(Salfit). Secondo fonti israeliane, venticinque veicoli israeliani che transitavano
sulle strade della Cisgiordania, sono stati danneggiati da pietre.
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L’obiettivo?  Giudaizzazione.  Lo
strumento?  Un’esercitazione
militare in mezzo a un villaggio
Yuval Abraham  –

5 febbraio 2021 – 972 Magazine

Mentre i residenti di Jinbeh aspettano che l’Alta Corte determini il loro destino,
l’esercito israeliano decide di tenere una vasta esercitazione proprio nel centro
del villaggio.

La prima granata ci ha svegliati alle 2 del mattino, un’esplosione formidabile. La
porta di metallo della stanza ha tremato e l’odore del fumo ha riempito l’aria. Mi
sono alzato dal letto. L’esplosione è stata così vicina che si potevano sentire i
soldati al piano di sotto gridare: “Yalla, continua. Presto.”

E’ esplosa un’altra bomba. L’esercito israeliano stava conducendo una massiccia
esercitazione di addestramento a Jinbeh, un piccolo villaggio della Cisgiordania
nella zona di Masafer Yatta sulle colline a sud di Hebron, dove vivono circa 150
palestinesi.

Si sono accese le luci delle case in tutto il villaggio. Alcuni residenti spaventati si
sono precipitati fuori. Quando è tornato il silenzio, Hamdan, che dormiva accanto
a me, ha detto: “È tutto, penso che sia finita. Torniamo a dormire. ”

Ma poi c’è stata un’altra esplosione. Le finestre sbattevano, i cani ululavano, io
ero  spaventosamente  teso  e  tutto  è  continuato  così  fino  alle  4  del  mattino.
Nessuno degli abitanti di Jinbeh è riuscito a dormire quella notte.

La mattina seguente abbiamo visto un gran numero di attrezzature militari nella
valle. Trenta carri armati e un convoglio di autocarri pesanti carichi di proiettili
stavano salendo fino al villaggio, spianando la stretta strada sterrata. Uno a uno, i
carri armati hanno superato le dozzine di famiglie e bambini che erano fuori,
stanchi dalla notte passata e completamente sotto shock.

Una nonna nata a Jinbeh nel 1942 mi ha detto che non aveva mai visto niente del
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genere. L’esercito ha condotto per decenni addestramento militare nella zona, ha
detto, ma mai in questo modo. Non erano mai arrivati con i carri armati fino alle
case abitate.

Nel 1980 l’esercito israeliano dichiarò la zona Area di Tiro 918 anche se dodici
villaggi palestinesi, incluso Jinbeh, stavano lì da molto prima che Israele fosse
fondato nel 1948. Obiettivo dell’esercito: allontanare i residenti palestinesi.

Mentre la nonna parlava, uno dei carri armati si è schiantato contro il cancello di
pietra della casa accanto. Uno dei bambini ha detto di avere paura. Un altro
autista da un carro armato ha salutato una ragazza vestita di viola e lei gli ha
risposto.  Un  terzo  carro  armato  è  entrato  nel  cortile  di  una  casa:  molto
probabilmente il conducente si era confuso sul percorso.

Un altro carro armato ha sbandato contro la vecchia casa di pietra di Ali, 60 anni.
L’autista, che sembrava avere diciannove anni, era imbarazzato. Un ufficiale con
la barba grigia ha battuto le mani in segno di disprezzo e gridato: “Deficiente, è
così che tieni la strada?”

Ali si è avvicinato e ha visto che il carro armato aveva tirato giù dei grandi massi
che ora stavano bloccando l’ingresso al suo edificio. L’autista non si è mosso di un
centimetro.  L’ufficiale  ha  gridato  di  nuovo:  “Riprenditi  dallo  shock  e  corri
immediatamente a prendere i cavi di traino”.

I carri armati hanno proseguito oltre gli altri edifici, e Ali è rimasto fuori casa. Ha
chiesto a suo figlio di aiutarlo a tirare via i massi. Anche Ali è nato qui a Jinbeh.
Mi ha detto che ha lavorato come operaio edile  in  Israele  per  tutta  la  vita,
riparando strutture e strade. Nel Kibbutz Be’eri. A Nahal Oz. Così ha detto.

Ali ha detto di avere quattro fratelli che hanno lasciato Jinbeh negli ultimi dieci
anni.  Hanno abbandonato il  villaggio in cui  sono nati  a causa delle politiche
israeliane,  a  causa  dell’Area  di  Tiro  918,  ha  sottolineato.  Ha  spiegato  che
l’esercito sta impedendo loro di asfaltare le strade e si rifiuta di concedere loro
permessi di costruzione o di farli allacciare all’acqua e alla luce.

Jinbeh è uno degli oltre 200 villaggi palestinesi nell’Area C della Cisgiordania
occupata  su  cui  l’esercito  israeliano  ha  pieno  controllo,  in  cui  vengono
sistematicamente negati i permessi di costruzione anche se la terra è proprietà
privata dei residenti.



L’esercito risparmia solo le vecchie case di pietra del villaggio, come quella di Ali.
Tutto il resto – la clinica, la scuola, il campo da calcio – può essere demolito in
qualsiasi momento. È una politica violenta; un modo per spingere le persone a
lasciare la terra che possiedono. Ed è per questo che l’esercito ha dichiarato
questa zona area di tiro, anche se qui ci sono raramente delle esercitazioni: per
aumentare la pressione.

Nel 1999, col governo del primo ministro Ehud Barak, Israele ha emesso ordini di
evacuazione contro i residenti di Jinbeh e di altri villaggi della zona, sostenendo
che vivono in un’area di tiro. Ma l’obiettivo di giudaizzare l’area può farsi risalire
al piano Allon del 1967, stilato dall’allora ministro del Lavoro Yigal Allon. Era un
progetto del partito laburista per la costruzione di colonie nei territori palestinesi
occupati.

Questa tattica di utilizzare le aree di tiro per giudaizzare una zona non è attuata
solo  nelle  colline a  sud di  Hebron.  Israele  ha dichiarato il  18 % circa della
Cisgiordania area di tiro per l’addestramento militare, ed è un’area grande più o
meno quanto la parte di Cisgiordania sotto il pieno controllo palestinese. Nel 2014
durante  una  riunione  della  sottocommissione  parlamentare  sulla  “costruzione
palestinese  illegale  nell’Area  C”,  il  colonnello  Einav  Shalev,  allora  ufficiale
operativo del comando centrale, ha ammesso che uno dei motivi principali per
incrementare l’addestramento militare in queste aree di tiro è impedire che i
palestinesi vi costruiscano.

È importante notare che si tratta di villaggi che esistono da molti  decenni.  I
residenti  non  hanno  modo  di  costruire  legalmente  perché  l’Amministrazione
Civile, il braccio dell’esercito israeliano responsabile del governo dei palestinesi
nella  Cisgiordania  occupata,  nega  oltre  il  98%  delle  richieste  di  permesso
presentate dai palestinesi nell’Area C. Perfino discutere di questo problema in
termini  di  rispetto  delle  leggi  è  assolutamente  ridicolo,  poiché  la  legge  è
chiaramente basata su pregiudizi etnici.

I residenti di Jinbeh hanno presentato una petizione all’Alta Corte israeliana in
base a un argomento molto logico: se risiedono su terra di loro proprietà, come
può lo Stato espellerli  sostenendo che la zona è un’area di tiro? Lo Stato ha
sostenuto che, sebbene i residenti di Jinbeh vivano effettivamente in quella zona,
vi restano solo per una parte dell’anno in determinate stagioni. Pertanto, poiché il
villaggio non è la loro “residenza permanente”, l’esercito può dichiarare la zona



area di tiro e cacciare gli abitanti.

Questo è falso. Ma anche se fosse vero, è pur sempre la loro terra, la loro casa.
Sono passati  più  di  20  anni  da  quando è  stata  presentata  la  petizione,  che
continua a essere trascinata di anno in anno senza una sentenza. Ma c’è una
sentenza sul terreno: lenta evacuazione.

L’Amministrazione Civile viene qui ogni mese a demolire case e infrastrutture
rifiutandosi  di  concedere  permessi  di  costruzione,  e  le  persone  alla  fine  si
arrendono e se ne vanno. Ma quest’anno il giudice dell’Alta Corte che presiede il
caso va in pensione, il che significa che deve emettere una sentenza nei prossimi
mesi e decidere se lo Stato può espellere tutti gli abitanti.

Questo è il contesto dietro le esercitazioni militari. Questo è il motivo per cui,
dopo  anni  in  cui  non  c’è  stato  alcun  addestramento  in  questa  area  di  tiro,
l’esercito ha deciso di condurre un’esercitazione in prossimità delle case abitate.
È  evidente  come  prima  della  sentenza  lo  Stato  voglia  rafforzare  la  propria
presenza nell’area.

Prima  dell’esercitazione,  i  militari  si  sono  impegnati  a  non  entrare  in  terra
palestinese e a non interferire con la routine quotidiana. Invece soldati e carri
armati sono entrati più volte nei terreni agricoli e l’intera esercitazione – dalle
esplosioni  notturne  ai  carri  armati  che  invadono  la  mattina  seguente  –  ha
gravemente sconvolto la vita degli abitanti di Jinbeh.

C’è anche chi si è felicitato di questa esercitazione: i coloni. Il Consiglio Regionale
delle  colline  a  sud di  Hebron si  è  congratulato  con l’Esercito  israeliano per
l’esercitazione, scrivendo in un messaggio che l’incremento dell’addestramento
militare “è uno dei modi per rafforzare la governance, rafforzare il controllo e far
rispettare la legge e l’ordine nell’area”.

Rafforzare la governance significa aumentare la pressione di Israele per espellere
le comunità locali come quella di Jinbeh, che vive in aree che lo Stato vuole
giudaizzare.  Israele  si  sta  attualmente  concentrando  su  tre  aree  della
Cisgiordania: la Valle del Giordano, le colline a sud di Hebron e un’area nota
come  E1,  che  collega  Gerusalemme  Est  alla  Cisgiordania.  Là,  Israele  nega
sistematicamente  i  permessi  di  costruzione  ai  palestinesi  per  costringerli  ad
andarsene.



(Traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Rapporto  OCHA  del  periodo  5
gennaio – 18 gennaio 2021
Secondo quanto riferito, in due distinti episodi, due palestinesi che
avevano aggredito israeliani, sono stati successivamente colpiti con armi
da fuoco; uno è morto e l’altro è rimasto ferito [seguono dettagli].

Secondo fonti israeliane, il 5 gennaio, allo svincolo di Gush Etzion (Hebron), un
palestinese  25enne  si  è  avvicinato  al  coordinatore  della  sicurezza  di  un
insediamento israeliano e gli ha lanciato un coltello, il coordinatore ha sparato,
uccidendolo. Il 13 gennaio, ad un posto di blocco nella città vecchia di Hebron, un
palestinese avrebbe tentato di accoltellare un ufficiale della polizia di frontiera ed
è stato colpito e ferito dalle forze israeliane. Il giorno prima, al checkpoint di
Qalandiya  (Gerusalemme),  un  uomo  palestinese  avrebbe  aggredito,  con  un
cacciavite,  una  guardia  di  sicurezza  israeliana,  venendo  successivamente
arrestato.

In Cisgiordania, in scontri con le forze israeliane sono rimasti feriti 79
palestinesi,  inclusi  14  minori  [seguono  dettagli].  La  maggior  parte  dei
ferimenti  (59)  sono  avvenuti  vicino  ai  villaggi  di  Al  Mughayyir  e  Deir  Jarir
(Ramallah),  durante  le  proteste  contro  la  realizzazione  di  due  insediamenti
avamposti, o vicino a Kafr Qaddum (Qalqiliya), durante proteste contro le attività
di insediamento colonico. Negli scontri di Al Mughayyir è rimasto ferito anche un
soldato israeliano; per oltre una settimana, l’ingresso principale del villaggio è
stato interdetto alla circolazione dei veicoli. Otto palestinesi sono stati colpiti e
feriti vicino a Tulkarm, nel tentativo di entrare in Israele attraverso una breccia
nella Barriera. Altri due palestinesi sono rimasti feriti nel corso di due proteste:
ad Ar Rakeez, nel sud di Hebron, dopo che le forze israeliane avevano sparato ad
un uomo durante una confisca avvenuta il 1° gennaio; a Deir Ballut (Salfit) contro
lo sradicamento di alberi. I rimanenti feriti sono stati registrati durante operazioni
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di ricerca-arresto nei Campi profughi di Qabatiya (Jenin), Tammun (Tubas), Aqbet
Jaber (Gerico) e Ad Duheisheh (Betlemme), o in scontri presso vari checkpoint.
Cinquantacinque dei 79 feriti, sono stati curati per inalazione di gas lacrimogeni,
14 sono stati colpiti  con proiettili  di armi da fuoco, otto sono stati colpiti  da
proiettili di gomma e gli altri sono stati aggrediti fisicamente.

In Cisgiordania le  forze israeliane hanno effettuato 161 operazioni  di
ricerca-arresto, arrestando 157 palestinesi. Il governatorato di Gerusalemme
ha  continuato  a  registrare  il  maggior  numero  di  operazioni  (33),  effettuate
prevalentemente a Gerusalemme Est.

Nel  governatorato  di  Hebron,  in  due  distinti  episodi,  due  palestinesi
hanno riportato ferite gravi nell’esplosione di residuati bellici che essi
stavano maneggiando. Uno era al lavoro sul proprio terreno, vicino al villaggio
di As Samu, nei pressi  della Barriera; l’altro,  un 17enne, stava pascolando il
bestiame  vicino  a  Mirkez,  in  un’area  destinata  dalle  autorità  israeliane
all’addestramento militare. L’esercito israeliano ha trasportato il ragazzo in un
ospedale israeliano per cure mediche.

Il 18 gennaio, da Gaza sono stati lanciati verso Israele due razzi, a seguito
dei quali le forze israeliane hanno effettuato attacchi aerei su Gaza.  A
quanto riferito, i razzi palestinesi si erano attivati automaticamente a causa delle
condizioni  meteorologiche e  sono caduti  in  mare vicino alla  costa  israeliana.
Secondo quanto riferito, gli attacchi israeliani hanno colpito obiettivi militari, ed
hanno danneggiato un terreno coltivato a Khan Younis.

[Sul lato interno della] Striscia di Gaza, vicino alla recinzione perimetrale e
in  mare,  le  forze  israeliane  hanno  aperto  il  fuoco  d’avvertimento  in
almeno 47 occasioni, presumibilmente per far rispettare [ai palestinesi] le
restrizioni di accesso. Inoltre, in due occasioni, le forze israeliane [sono entrate
nella Striscia e] hanno spianato terreni in prossimità della recinzione.

In Area C, citando la mancanza di permessi di costruzione, le autorità
israeliane  hanno  demolito  o  sequestrato  24  strutture  di  proprietà
palestinese,  sfollando 34 persone e  creando ripercussioni  su circa 70
[seguono dettagli]. Dieci delle strutture prese di mira (case, ricoveri per animali e
latrine mobili) si trovavano nella Comunità beduina di Beit Iksa (Gerusalemme),
dove sono state sfollate 27 persone, metà delle quali minori. Quattro di queste



strutture erano state fornite come aiuto umanitario. A Khirbet Fraseen (Jenin),
una famiglia di sette persone che viveva in un antico edificio (secondo le autorità
israeliane, collocato su un sito archeologico) è stata sfollata dopo che erano state
rimosse o demolite finestre, porte, condutture dell’acqua, cavi elettrici e un bagno
che essi avevano aggiunto alla loro casa. A Umm Qussa (Hebron), una scuola di
recente costruzione ha ricevuto un “avviso di rimozione” ai sensi del “Ordine
Militare 1797”, che ne consente la demolizione entro 96 ore. Nessuna demolizione
è stata registrata a Gerusalemme Est.

Le autorità  israeliane hanno sradicato  circa  1.370 alberi  di  proprietà
palestinese,  sulla  base  del  fatto  che  la  terra  era  stata  dichiarata  [da
Israele] “terra di stato”, ed hanno confiscato 237 pecore sostenendo che
stavano  pascolando  in  un’area  dichiarata  “riserva  naturale”.  Lo
sradicamento  degli  alberi  è  avvenuto  a  Deir  Ballut  (Salfit)  e  Beit  Ummar
(Hebron). Si stima che, nel 2020, le autorità israeliane abbiano sradicato 4.164
alberi palestinesi, quasi il 60% in più rispetto al 2019. La confisca delle pecore è
avvenuta vicino a Wadi Fuqin (Betlemme), dove al pastore è stata inflitta una
multa di 50.000 shekel israeliani (15.200 $).

Otto palestinesi sono rimasti feriti e decine di alberi e veicoli di proprietà
palestinese sono stati  vandalizzati  da persone,  note o ritenute,  coloni
israeliani [seguono dettagli]. A Madama (Nablus), una ragazza 11enne è stata
ferita con pietre vicino alla propria abitazione; vicino ad Aqraba (Nablus) e Kafr
Malik (Ramallah), in separati episodi, sei uomini sono stati aggrediti fisicamente
mentre lavoravano la loro terra; nella zona di Ramallah, un uomo è stato ferito dal
lancio di pietre contro veicoli palestinesi. Almeno sei veicoli palestinesi sono stati
danneggiati in episodi di lancio di pietre; altre auto sono state vandalizzate a
Gerusalemme Est, ad opera di coloni che protestavano per la morte di un ragazzo
israeliano, avvenuta su un’auto inseguita dalla polizia israeliana. Oltre 230 ulivi e
alberelli sono stati danneggiati vicino ai villaggi di Beit Ummar a Hebron e Jalud a
Nablus.

In  Cisgiordania,  secondo  fonti  israeliane,  in  26  episodi,  una  donna
israeliana è rimasta ferita e 27 veicoli israeliani sono stati danneggiati da
autori  ritenuti  palestinesi.  In  23 casi  sono state  lanciate  pietre,  in  3  casi
bottiglie incendiarie.
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nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it

Rapporto  OCHA  del  periodo  22
dicembre 2020 – 4 gennaio 2021
Il 26 dicembre, in seguito al lancio di due razzi, da Gaza verso Israele, le
forze israeliane hanno effettuato una serie di attacchi aerei sulla città di
Gaza, provocando il ferimento di tre palestinesi, tra cui una bambina di
sei anni, e significativi danni a strutture civili adiacenti.

Secondo fonti ufficiali israeliane, gli attacchi aerei avevano come obiettivi una
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struttura sotterranea ed un sito utilizzati per la fabbricazione di razzi. Le
strutture civili danneggiate includono due scuole, due manifatture, un ospedale,
una moschea, tralicci per l’energia elettrica ed una conduttura per l’acqua; i
danni a quest’ultima hanno interrotto l’approvvigionamento idrico a 250.000
persone circa. I razzi palestinesi erano stati intercettati in aria e non avevano
provocato ferimenti di israeliani, né danni. Da metà agosto scorso, questo è il
primo scontro con feriti e danni materiali importanti.

Nelle aree [di Gaza] adiacenti la recinzione perimetrale e in zone di mare
al largo della costa, le forze israeliane hanno aperto il fuoco
d’avvertimento in almeno 45 occasioni. In un episodio separato, accaduto al
largo della costa di Rafah, le forze navali egiziane hanno aperto il fuoco verso una
imbarcazione palestinese, arrestando tre pescatori. Nessuno di questi episodi ha
provocato feriti. In queste aree, di solito, le sparatorie si svolgono per imporre
restrizioni di accesso.

Il 1° gennaio, un palestinese di 24 anni è stato colpito al collo da un
proiettile sparato da un soldato israeliano e, al momento, è paralizzato;
egli aveva cercato di impedire il sequestro di un generatore elettrico privo
dell’autorizzazione richiesta da Israele. L’episodio è avvenuto ad Ar Rakeez:
una delle 14 Comunità di pastori dell’area di Massafer Yatta (a sud di Hebron) i
cui residenti sono a rischio di trasferimento forzato poiché l’area è stata designata
da Israele come zona “chiusa” e destinata all’addestramento dei suoi militari.

In Cisgiordania, scontri scoppiati durante operazioni israeliane di ricerca-
arresto, condotte nei pressi di due ospedali, hanno provocato il ferimento
di due palestinesi, tra cui una donna incinta, e l’interruzione delle attività
ospedaliere [seguono dettagli]. In un episodio verificatosi il 27 dicembre, nella
città di Ramallah, due persone, che stavano nel cortile di un ospedale, sono state
colpite da proiettili di gomma sparati dalle forze israeliane dall’esterno; è stata
danneggiata anche un’ambulanza. Il 4 gennaio, nella città di Tulkarm, in un altro
episodio, le cui circostanze rimangono poco chiare, le forze israeliane sono
entrate in un ospedale ed hanno lanciato granate stordenti.

In Cisgiordania, in scontri con forze israeliane, sono rimasti feriti altri 89
palestinesi, compresi 16 minori [seguono dettagli]. Quarantasei feriti si sono
avuti vicino al villaggio di Al Mughayyir (Ramallah), durante le reiterate proteste
contro le attività di insediamento colonico, tra cui la creazione di un nuovo



insediamento avamposto [non autorizzato da Israele]. Altri 30 palestinesi sono
rimasti feriti nella comunità di Al Karmel, nel sud di Hebron, durante la
demolizione di una casa. Nella città di Nablus, Beituniya e Al Bireh a Ramallah, e
nei Campi profughi di Aqbet Jaber (Gerico) e Ad Duheisheh (Betlemme),
operazioni israeliane di ricerca-arresto hanno innescato scontri con palestinesi,
11 dei quali sono stati feriti. Degli 89 feriti, 65 sono stati curati per inalazione di
gas lacrimogeni, 13 sono stati colpiti da proiettili di gomma, sei sono stati
aggrediti fisicamente e cinque sono stati colpiti con armi da fuoco.

Il 24 dicembre, nel villaggio di Tura (Jenin), forze israeliane hanno
arrestato un palestinese sospettato dell’omicidio di una donna israeliana,
il cui corpo era stato ritrovato il 20 dicembre, vicino all’insediamento di
Tal Menashe. Secondo le autorità israeliane, l’uomo ha confessato di aver ucciso
la donna per motivi nazionalistici. In relazione a questo episodio sono stati
arrestati anche altri quattro palestinesi.

Il 3 gennaio, vicino al villaggio di Deir Nidham (Ramallah), una donna
israeliana, che transitava in auto, è stata gravemente ferita da una pietra
lanciata da un palestinese. Successivamente, le forze israeliane hanno
condotto una serie di operazioni di ricerca nel villaggio, arrestando nove
palestinesi, tra cui, secondo quanto riferito, il presunto aggressore. Secondo fonti
israeliane, in Cisgiordania, in ulteriori episodi di lancio di pietre, tre israeliani
sono rimasti feriti e 14 veicoli israeliani hanno subito danni.

A motivo della mancanza di permessi di costruzione rilasciati da Israele,
sono state demolite o sequestrate trentaquattro strutture palestinesi
provocando lo sfollamento di 22 persone e creando ripercussioni su oltre 170.
Tutte le strutture prese di mira, tranne due, e tutti gli sfollamenti sono stati
registrati in Area C, interessando 12 Comunità palestinesi. Le due strutture
sopraccitate sono state demolite in Gerusalemme Est dagli stessi proprietari per
evitare maggiori spese e multe.

In due episodi distinti, le forze israeliane hanno spianato con i bulldozer
terreni agricoli e sradicato circa 850 alberi di proprietà palestinese, con
la motivazione che la terra è dichiarata [da Israele] “terra di stato”
[seguono dettagli]. Vicino al villaggio di Al Jab’a (Betlemme) sono stati rasi al
suolo circa 1,5 ettari di terreno e sono stati sradicati 350 ulivi e 150 viti, minando
i mezzi di sussistenza di almeno tre famiglie. Nella Comunità beduina di An



Nuwei’ma Al Fauqa (Gerico), durante una demolizione, le forze israeliane hanno
sradicato 350 ulivi.

In diversi episodi, palestinesi sono stati colpiti da pietre o attaccati in
altro modo da aggressori ritenuti coloni israeliani. In due episodi distinti,
avvenuti a Gerusalemme Est e Al Lubban ash Sharqiya (Nablus), un ragazzo e un
uomo sono stati aggrediti fisicamente e feriti. Nei villaggi di At Tuwani (Hebron),
Huwwara e Jalud (Nablus) e Kifl Haris e Sarta (Salfit), coloni hanno lanciato
pietre e danneggiato veicoli, case e ulivi; nell’ultima di tali località gli aggressori
hanno lanciato una granata assordante all’interno di una casa, senza provocare
feriti. In tutta la Cisgiordania sono stati registrati decine di casi di lancio di pietre
contro auto palestinesi; in tre degli episodi sono stati danneggiati veicoli. A
quanto riferito, alcuni di questi episodi si sono verificati durante proteste di coloni
per la morte di un ragazzo israeliano in un incidente d’auto: l’auto si era
schiantata mentre era inseguita dalla polizia israeliana [che sospettava che gli
occupanti avessero lanciato pietre contro auto palestinesi]. Alcune di queste
proteste hanno comportato scontri tra coloni e polizia israeliana.

¡

Ultimi sviluppi (fuori dal periodo di riferimento)

Il 5 gennaio, vicino all’incrocio di Gush Etzion (Hebron), il coordinatore della
sicurezza di un insediamento israeliano ha sparato, uccidendo un palestinese che,
secondo quanto riportato da media, aveva tentato una aggressione con coltello.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1


sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail:
assopacerivoli@yahoo.it

Ha  cercato  di  prendersi  il
generatore.  Gli  hanno sparato  al
collo
Yuval Abraham 

3 gennaio 2021 – +972

Harun Abu Aram, la cui casa è stata demolita lo scorso mese, è stato colpito da
distanza ravvicinata da un soldato mentre stava cercando di riprendere il suo
generatore. Tutto perché Israele possa impossessarsi della sua terra.

Venerdì  pomeriggio  un  soldato  israeliano  ha  sparato  al  collo  da  distanza
ravvicinata a un ventiseienne palestinese di nome Harun Abu Aram, che si trova
ora in condizioni critiche in un ospedale di Hebron, nella Cisgiordania occupata.
Secondo il ministero della Sanità palestinese, se dovesse riprendersi, Abu Aram
probabilmente rimarrà paralizzato.

Lo sparo è avvenuto nei pressi del villaggio palestinese di al-Rakiz, sulle colline
meridionali di Hebron. Appena un mese fa l’esercito è arrivato con scavatori per
demolire quattro case della comunità. Una era quella di Abu Aram.
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Contrariamente a quanto sostiene l’esercito israeliano, gli abitanti di al-Rakiz non
sono delinquenti. Hanno costruito le loro case sulla loro terra nel rispetto della
legge.  L’esercito  le  ha  distrutte  perché  l’Amministrazione  Civile,  l’ente  del
governo  militare  israeliano  che  gestisce  la  vita  quotidiana  di  2,8  milioni  di
palestinesi  in  Cisgiordania,  si  è  rifiutato  di  concedere  permessi  edilizi  alla
comunità. Di fatto l’Amministrazione Civile ha respinto il 98,7% delle richieste per
permessi edilizi [presentate] da palestinesi che vivono nei 164 villaggi dell’Area C,
una zona che rappresenta i due terzi della Cisgiordania e si trova sotto il totale
controllo militare e amministrativo di Israele.

Lo scopo di  questo accanimento burocratico è rendere miserabile  la  vita dei
palestinesi al punto che se ne vadano. Perché? Perché, se se ne vanno, sarà più
facile per Israele in futuro annettere la terra senza dover concedere a nessuno la
cittadinanza israeliana. Un semplice calcolo demografico.

L’Amministrazione  Civile  rifiuta  il  concetto  che  questa  terra  appartenga  a
proprietari privati palestinesi e quindi impedisce loro di ottenere licenze edilizie e
piani regolatori. L’amministrazione sa che la distruzione di case e infrastrutture
renderà miserabile la vita della popolazione locale, e, con il tempo, la obbligherà
ad abbandonare la propria terra.

Abu Aram è arrivato venerdì mattina per aiutare a ricostruire una delle case che
erano state demolite.  Dopo qualche ora di  lavoro sotto il  sole,  è arrivato un
veicolo  dell’Amministrazione  civile  con  a  bordo  cinque  soldati  israeliani,  che
hanno detto ad Abu Aram e ai suoi amici che non potevano costruire lì. Poi si sono
diretti al suo generatore, che aveva utilizzato per la costruzione, e gliel’hanno
confiscato. Queste confische sono un ulteriore sistema per obbligare i palestinesi
dell’Area C ad andarsene dalla loro terra, e l’esercito regolarmente si porta via
cisterne per l’acqua, utensili da muratore, trattori e baracche di lamiera.

Quando un soldato ha iniziato a trascinare via il generatore, Abu Aram ha fatto
resistenza.  Ha iniziato a gridare,  mentre i  suoi  amici  più vicini  cercavano di
calmarlo. Ma lui si è messo a gridare. Un mese fa la sua casa era stata demolita,
un mese fa la sua sorellina e sua madre erano state sottoposte a un trauma
inconcepibile. Io ero lì. Ora erano venuti a prendersi il suo generatore. E quindi si
è messo a gridare e a fare resistenza.

Abu Aram ha cercato di riprendersi il  generatore con la forza, maledicendo i



soldati. Per un momento ci è persino riuscito. Ma poi è stata la volta dei soldati di
reagire.

Hanno iniziato a spintonarlo, e poi improvvisamente è risuonato uno sparo. I
soldati non hanno lanciato una granata assordante o un lacrimogeno. No, hanno
sparato al collo con proiettili veri da vicino su un uomo disarmato, la cui casa era
stata demolita un mese prima, le cui sorella e madre erano state obbligate a
dormire all’addiaccio. Per un generatore.

Il video dello sparo è rapidamente diventato virale sulle reti sociali. Nel video si
può sentire lo sparo. Poi si vede Abu Aram sanguinante. Poi si sente gridare sua
madre.

In seguito al ferimento, l’unità portavoce delle IDF [l’esercito israeliano, ndtr.] ha
emanato il seguente comunicato: “Durante una normale missione da parte delle
forze delle IDF e della polizia di frontiera per la confisca e l’evacuazione di una
struttura illegale nel villaggio di a-Tuwani si sono avuti disordini da parte di circa
150 palestinesi che hanno incluso un massiccio lancio di pietre. I soldati delle IDF
hanno risposto usando misure antisommossa ed hanno sparato in aria. Durante i
disordini è avvenuto un incidente cruento in cui parecchi palestinesi hanno usato
violenza contro le forze (dell’esercito).”

Questo comunicato è una palese menzogna. Lo si può vedere nel video. Lì c’è solo
una famiglia, circa 10 persone in totale. I testimoni affermano che non c’erano
pietre e neppure 150 persone nelle vicinanze.

Nei prossimi giorni l’esercito israeliano potrebbe annunciare che “hanno avviato
un’indagine sull’incidente.” Lo fa quasi sempre, ma praticamente mai ne viene
fuori qualcosa. In casi molto rari potrebbero persino annunciare che un soldato ha
aperto il fuoco “in violazione del regolamento”. Forse, dato che il ferimento di Abu
Amar è stato ripreso in un video, utilizzeranno di nuovo questa scusa.

Ma  non  è  questo  il  punto.  La  politica  complessiva  è  quella  che  genera  il
comportamento di quel soldato ad al-Rakiz, una politica motivata dalla demografia
che impedisce a migliaia di palestinesi nell’Area C di costruire sulla propria terra,
che impedisce ai palestinesi di vivere, che cerca di farli sparire. Non è facile
scriverlo, ma è la verità. In genere quando arrivano i soldati si finisce con il furto
di beni o con la distruzione di una casa. Questa volta è finita con un proiettile nel
collo.



Yuval Abraham è uno studente di fotografia e linguistica.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Una lobby del partito democratico
americano difende la demolizione
israeliana  di  un  villaggio
palestinese
Alex Kane

16 dicembre 2020 – +972

 Un rapporto svela che Democratic Majority for Israel [Maggioranza Democratica
Per Israele] respingendo le critiche del proprio partito alla maggiore demolizione in
Cisgiordania negli ultimi dieci anni ne incolpa i palestinesi.

Quando il 3 novembre i bulldozer israeliani hanno preso d’assalto e demolito il
paesino di Humsa al-Fuqa (Khirbet Humsa), in Cisgiordania, 11 famiglie palestinesi
sono  rimaste  senza  casa,  ma  hanno  anche  attirato  l’attenzione  di  alcuni
Democratici  a  Washington.

Due  settimane  dopo  le  demolizioni,  avvenute  approfittando  del  giorno  delle
elezioni USA, Mark Pocan, parlamentare del Wisconsin, e 39 dei suoi colleghi del
Congresso  hanno  inviato  una  lettera  al  Segretario  di  Stato,  Mike  Pompeo,
criticando le azioni di Israele che costituiscono “una grave violazione del diritto
internazionale”  e  un  esempio  di  “annessione  strisciante.”  Nella  lettera  Pocan
chiedeva  anche  che  Pompeo  verificasse  se  Israele  aveva  usato  macchinari  di
fabbricazione  americana.

La  demolizione  di  Humsa  al-Fuqa  ha  attirato  grande  attenzione  nelle  ultime
settimane.  Nella  Cisgiordania  occupata,  l’esercito  rade  al  suolo  regolarmente
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edifici  palestinesi  senza  permessi  israeliani,  che  sono  comunque  praticamente
impossibili  da ottenere.  Ma questa demolizione in  particolare,  approvata dalla
Corte Suprema, ha causato la distruzione di 76 strutture, il numero più grande in
una singola operazione negli ultimi dieci anni.

“Non ci sono scuse per l’annessione de facto di territori palestinesi e l’America non
può più restare in silenzio davanti a questi abusi dei diritti umani,” ha detto Pocan
in una dichiarazione dopo la pubblicazione della lettera.

Ora il gruppo di pressione Democratic Majority for Israel [Maggioranza Democratica
Per Israele] (DMFI) sta cercando di sminuirne il contenuto. In una nota mandata a
dipendenti Democratici del Congresso e in possesso di +972 Magazine, il gruppo
dice che i membri che avevano firmato la lettera di Pocan erano “male informati,”
e  continua  dando  la  colpa  ai  palestinesi  che  abitavano  nel  villaggio  perché
“sapevano di essere in pericolo,” giustificando in effetti l’operazione.

Il documento ci dà l’occasione di dare un’occhiata al dibattito sulla Palestina che si
fa sempre più acceso fra i membri progressisti e quelli conservatori del partito
Democratico  e  di  vedere come DMFI  stia  tentando di  intralciare  i  tentativi  di
criticare l’occupazione israeliana a Washington.

DMFI  è  l’ultima  lobby  filoisraeliana  ad  aprir  bottega  a  Washington,  ma  i  suoi
membri  non  sono  degli  sconosciuti  in  parlamento.  Guidati  dal  consigliere
democratico  di  lungo  corso  Mark  Mellman,  la  leadership  e  il  consiglio  di
amministrazione  sono  affollati  di  affiliati  con  stretti  legami  con  l’American  Israel
Public  Affairs  Committee  (AIPAC)   [Comitato  per  gli  Affari  Pubblici  Americani  e
Israeliani],  l’influente  gruppo  lobbistico  israeliano  a  Washington.

“È assolutamente ingiustificabile trovare scuse a chi butta la gente fuori  casa nel
mezzo  di  una  pandemia  globale,”  dice  Emily  Mayer,  responsabile  politico  di
IfNotNow, gruppo ebraico anti-occupazione che ha esaminato la nota di DMFI. “Ma
non è una sorpresa perché il  documento sintetizza perfettamente la natura di
DMFI: dietro la facciata progressista ripete argomenti pericolosi che giustificano lo
status quo.”

Giustificare le demolizioni israeliane

Le  due  pagine  di  DMFI  a  commento  della  lettera  di  Pocan  sono  state  diffuse  il
primo dicembre. Nel documento si sottolinea che la demolizione di Humsa al-Fuqa



è avvenuta nell’Area C della Cisgiordania che, secondo gli accordi di Oslo, si trova
“sotto il  pieno controllo israeliano”.  Non si  fa nessun riferimento al  fatto che,
secondo il diritto internazionale, la zona, come il resto della Cisgiordania, è sotto
occupazione militare.

Facendo  eco  alla  giustificazione  fornita  dall’esercito  israeliano,  il  documento
continua dicendo che la comunità era stata “illegalmente collocata nel centro di
un’area che dal  1972 è  usata  dall’esercito  israeliano per  esercitazioni  militari
operative,” e che per questo motivo, “coloro che vivono nell’accampamento si
sono consapevolmente messi in pericolo.”

Inclusa  nel  documento  c’è  una  foto  aerea  dove  è  segnata  la  zona  di  fuoco
dell’esercito israeliano, che include Humsa, presa dal sito di Regavim, un gruppo di
coloni di destra il cui logo appare nell’immagine nell’angolo in alto a sinistra.

“Forse sarebbe stato meglio se il governo israeliano si fosse astenuto da un simile
passo o lo avesse fatto diversamente,” scrive DMFI, “ma cercare di etichettare la
rimozione di queste 7 tende e 8 recinti per animali come ‘illegale’ o ‘annessione
strisciante’ o (come hanno fatto alcuni) ‘pulizia etnica’ riflette ignoranza dei fatti o
l’intenzione di creare ostilità contro Israele malgrado i fatti.”

Il  testo  conclude  che  una  “soluzione  negoziata  dei  due  Stati”  porrebbe  fine  alle
demolizioni  e  invita  l’Autorità  Nazionale  Palestinese  a  “ritornare  al  tavolo  dei
negoziati.”

In risposta alle domande di +972, Mark Mellman, il direttore di DMFI, ha detto che
la sua organizzazione “è fortemente schierata a favore di una soluzione negoziata
dei due Stati, il che include critiche pubbliche e private alla proposta di annessione
del governo israeliano, allo sviluppo di colonie nel corridoio “E-1” (Gerusalemme
est)  e al  cambiamento delle  politiche USA del  Segretario Pompeo a favore di
un’espansione delle colonie.”

Mellman  continua:  “Il  documento  di  DMFI  chiarisce  che  noi  non  prendiamo
posizione sulla distruzione dell’accampamento, ma segnaliamo invece i problemi
nel contenuto della lettera al Congresso e l’intento dei suoi autori che non hanno
interpretato correttamente i fatti, usando un linguaggio esagerato. Nel sottolineare
che gli abitanti non hanno diritti legali e che hanno montato il loro accampamento
in  una zona destinata  da 48 anni  per  esercitazioni  militari,  noi  seguivamo le
sentenze della Corte Suprema Israeliana dell’anno scorso che abbiamo citato e



che,  in  altri  casi,  aveva giustamente impedito  ai  coloni  ebrei  di  sfrattare  dei
palestinesi da terre di loro proprietà.”

“Democratici che si mascherano a favore dell’impunità”

Dagli  anni ‘70, l’esercito israeliano ha dichiarato che il  18% della Cisgiordania
occupata  è  una  zona  per  esercitazioni  militari.  Secondo  Al-Haq,  associazione
palestinese per i diritti umani, lì vivono circa 6200 palestinesi con un grave rischio
di demolizioni ed evacuazioni. Al-Haq dice che le minacce israeliane di sfratti e le
restrizioni all’accesso alle risorse “creano un’atmosfera oppressiva con cui si fa
pressione  sui  palestinesi  perché  abbandonino  queste  aree  e  si  trasferiscano
altrove.” Nel frattempo, la Corte Suprema ha come al solito approvato lo sfratto di
queste comunità, legalizzando in pratica l’uso di queste zone da parte dell’esercito
quale pretesto per espellere i palestinesi.

Debra Shushan,  direttrice  del  gruppo progressista  per  gli  affari  governativi,  in  un
documento  di  risposta  di  J  Street  [gruppo  ebraico  statunitense  sionista  ma
contrario all’occupazione, ndtr.]  fatto circolare fra i  parlamentari  democratici  e
ottenuto da +972 Magazine, respinge le affermazioni di DMFI. Lei asserisce che le
tesi di DMFI “rispecchiano quelle di Regavim” e che “Israele ha destinato molte
zone per esercitazioni per cacciare comunità palestinesi e mantenere il controllo
da parte di Israele.”

“DMFI sta cercando di  proteggere Israele dalle critiche sulle sue politiche che
mettono  a  repentaglio  la  prospettiva  di  uno  Stato  palestinese  e  di  una  fine
negoziata  al  conflitto  israelo-palestinese,”  conclude  Shushan.  “Minando  la
soluzione dei due Stati usando fonti e argomenti di destra pro-annessione, la difesa
di  DMF  delle  demolizioni  ed  espulsioni  forzate  non  solo  va  contro  i  valori
democratici, ma danneggia il futuro di Israele.”

Le attività di DMFI, fondato nel gennaio 2019, vogliono zittire le critiche del partito
Democratico verso Israele. Nei quasi due anni di esistenza ha speso milioni di
dollari per difendere i Democratici da fondamentali accuse da parte di progressisti
che  difendevano  i  diritti  dei  palestinesi.  Secondo  The  Intercept  [sito  di
controinformazione  statunitense,  ndt.]  DMFI,  con  l’aiuto  di  donatori  dell’AIPAC
[American  Israel  Public  Affairs  Committee,  Comitato  per  gli  Affari  Pubblici
Americano-Israeliano, principale organizzazione della lobby filoisraeliana, ndtr.] ha
anche speso molto in annunci che attaccavano Bernie Sanders durante le primarie



presidenziali  2020;  sebbene  essi  non  citassero  Israele,  Sanders  nella  sua
campagna  elettorale  ha  ripetutamente  criticato  il  governo  israeliano.

Nel  frattempo  in  Campidoglio  DMFI  ha  duramente  attaccato  parlamentari
democratiche progressiste come Betty McCollum [che ha presentato un disegno di
legge per subordinare gli aiuti militari USA a Israele al rispetto dei diritti dei minori
palestinesi,  ndtr.]  e  Rashida  Tlaib  [parlamentare  di  origine  palestinese
appartenente al gruppo progressista “The Squad”, ndtr.], per la loro difesa dei
diritti  dei palestinesi mentre proclamava di sostenere “un progetto di politiche
progressiste.”

“L’AIPAC è diventata così dannosa per i Democratici dopo l’instancabile lavorio per
sabotare il primo presidente afroamericano che sono saltati fuori altri gruppi che
sperano di portare avanti un progetto simile con un altro nome,” secondo Yousef
Munayyer, un dottorando presso l’Arab Center Washington DC. “Questi personaggi
[del DMFI] si nascondono dietro la maschera democratica per smerciare la stessa
vecchia storia, facendo credere che le incessanti violazioni dei diritti umani da
parte  di  Israele  siano  incredibilmente  complicate  e  che,  alla  fin  fine,  siano  i
palestinesi  a  essere  colpevoli  per  le  proprie  sofferenze.”

Alex Kane è un giornalista di New York i cui articoli su Israele/Palestina, libertà civili
e politica estera USA sono stati pubblicati, tra gli altri, da Vice News, The Intercept,
The Nation, In These Times.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

David  Friedman  a  proposito  di
“quando i palestinesi diventeranno
canadesi”
JONATHAN OFIR 
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11 maggio 2020 – Mondoweiss

Due  giorni  fa  sul  quotidiano  gratuito  Israel  Hayom  [giornale
israeliano di estrema destra, ndtr.], finanziato da Sheldon Adelson
[miliardario  statunitense  finanziatore  di  Trump  e  delle  colonie
israeliane, ndtr.],  organo della propaganda di Netanyahu noto in
ebraico  anche  come  “Bibiton”  (“Bibi”  per  Benjamin,  “iton”  che
significa carta in ebraico) è apparsa un’intervista con l’ambasciatore
degli Stati Uniti in Israele David Friedman.

L’intervista  è  un  potente  strizzata  d’occhio  a  Israele  perché
prosegua  con  l’annessione  di  un  terzo  della  Cisgiordania,  una
importante prospettiva aperta dall’“accordo del secolo” di Trump e
un progetto alla base del nuovo accordo Netanyahu-Gantz per il
governo di unità. L’annessione dovrebbe iniziare il 1° luglio.

“Stiamo dialogando, e tutti concordano che a luglio la gente che sta
dalla  parte  degli  israeliani  vuole  essere  pronta  il  1°  luglio  a
procedere”,  afferma  Friedman.  “Non  siamo  noi  che  stiamo
dichiarando la sovranità – il governo di Israele deve dichiararla. E
allora  saremo  pronti  a  riconoscerla  in  base  a  quello.  Come  ha
affermato il segretario di Stato, è in primo luogo una decisione di
Israele. Quindi, dovete procedere voi per primi.”

Dobbiamo ricordare che chi parla così è un patrono delle colonie
ebraiche. Friedman ha curato una delle maggiori raccolte di fondi
per la colonia di Beit El, costruita interamente su proprietà privata
palestinese  rubata.  Come  Jared  Kushner,  che  con  il  patrimonio
familiare  ha  finanziato  gli  insediamenti  dei  coloni  religiosi  più
fondamentalisti (come la yeshiva [scuola religiosa, ndtr.] Od Yosef
Chai  a Yitzhar),  il  fatto che Friedman qui  finga “imparzialità” è
assolutamente ridicolo.

Il  suo “non siamo noi che stiamo dichiarando la sovranità” è un
clamoroso falso,  in quanto non spetta comunque agli  Stati  Uniti
farlo, e quindi non è che quella frase esprima in realtà alcun tipo di
ripensamento.  In  pratica  sta  dicendo  “andate  avanti  e  noi  vi
seguiremo”.  La  cosa  si  aggiunge  poi  ai  recenti  riconoscimenti

https://mondoweiss.net/2020/05/david-friedman-on-when-the-palestinians-become-canadians/


statunitensi  delle  annessioni  unilaterali  israeliane,  prima  di
Gerusalemme est (con lo spostamento dell’ambasciata) e poi delle
alture siriane occupate del Jolan (Golan). È quasi come se Friedman
stesse pregando Israele: “Fallo, siamo proprio qui per metterci il
timbro d’approvazione”. E Friedman sa che non ha davvero bisogno
di pregare molto.

Ma, come per gli accordi di Oslo (anche se Rabin aveva assicurato
che  sarebbe  finita  sicuramente  con  “meno  di  uno  Stato
[palestinese]”), qualcuno a destra si preoccupa che questo “accordo
del secolo” possa in qualche modo tradursi in una qualche specie di
Stato palestinese, fosse anche solo uno Stato-bantustan a tutti gli
effetti e scopi pratici.

E qui arriva la potente strizzata d’occhio razzista di Friedman:

“Li  capisco,  ma [stiamo dicendo]  che non dovete  convivere con quello  Stato
palestinese,  dovrete convivere con uno Stato palestinese quando i  palestinesi
diventeranno canadesi. E quando i palestinesi diventeranno canadesi, tutti i vostri
problemi saranno scomparsi. “

Questo a molti può sembrare un linguaggio mistico – invece è un
linguaggio  chiaramente  codificato  per  coloro  a  cui  Friedman  si
rivolge. In pratica sta dicendo “Non preoccupatevi, comunque non
succederà mai”, perché i palestinesi non diventeranno mai canadesi.

E  le  sue  espressioni  fanno  chiaramente  eco  a  quelle  di  un  ex
consigliere capo del  primo ministro israeliano Ariel  Sharon,  Dov
Weissglas, che nel 2004 cercava di sopire la preoccupazione che
l’imminente piano di  “disimpegno” da Gaza del  2005 potesse in
qualche modo dare come risultato uno Stato palestinese.

Weissglas diceva:

“Ciò su cui sono totalmente d’accordo con gli americani è che una
parte degli accordi non sarebbe stata per niente concordata [con i
palestinesi, ndtr.], e che non ci saremo occupati neppure del resto
fino a quando i palestinesi non diventeranno finlandesi. Questo è il
senso di ciò che abbiamo fatto.” (sottolineatura mia).



Vale la pena di leggere una sezione più ampia dell’intervista di Weissglas ad
Haaretz nel 2004, per scoprire la logica complessiva:

“Il significato del piano di disimpegno è il congelamento del processo di pace. E
congelando quel processo si impedisce la creazione di uno Stato palestinese e si
impedisce  una  discussione  sui  rifugiati,  i  confini  e  Gerusalemme.  In  effetti,
l’intero pacchetto chiamato Stato palestinese, con tutto ciò che comporta, è stato
rimosso a tempo indefinito dalla nostra agenda. E tutto questo con autorevolezza
e  con  il  nulla  osta.  Tutto  con  la  benedizione  del  presidente  e  la  ratifica  di
entrambe le aule del Congresso. […] Questo è esattamente ciò che è successo.
Infine,  il  termine  “processo  di  pace”  è  un  insieme di  concetti  e  impegni.  Il
processo di pace è l’istituzione di uno Stato palestinese con tutti i rischi per la
sicurezza che questo comporta. Il processo di pace è l’evacuazione delle colonie, è
il ritorno dei rifugiati, è la divisione di Gerusalemme. E tutto questo è stato ora
congelato … Ciò su cui sono totalmente d’accordo con gli americani è che una
parte degli accordi non sarebbe stata per niente concordata [con i palestinesi,
ndtr.],  e  che  non  ci  saremmo  occupati  neppure  del  resto  fino  a  quando  i
palestinesi non diventeranno finlandesi. Questo è il senso di ciò che abbiamo fatto.
“

È una logica molto simile a quella di Friedman. Il piano ha lo scopo
di congelare le cose. C’è apparentemente anche un congelamento
parziale, per un periodo di 4 anni, della costruzione di colonie su
metà dell’ “Area C”, poiché questa area è potenzialmente assegnata,
secondo il piano Trump, ad una “espansione” delle aree palestinesi
A  e  B.  Secondo  gli  accordi  interinali  di  Oslo,  l’area  C,  che
comprende oltre il 60% della Cisgiordania, avrebbe dovuto essere
temporaneamente sotto il pieno controllo israeliano per un periodo
di  cinque  anni,  durante  i  quali  si  sarebbero  dovuti  iniziare  i
negoziati sullo status finale. In realtà, Oslo ha permesso a Israele di
congelare l’area C e di farne una grande arena di pulizia etnica.
L’area A (con i principali centri abitati) era prevista sotto il pieno
controllo palestinese e l’area B con un controllo condiviso tramite il
coordinamento  dell’Autorità  Nazionale  Palestinese  con  l’esercito
israeliano.

Friedman spiega la diversa logica dell’annessione dell’area C:



“Esistono tre categorie di  territorio  nell’area C:  quella  popolata da comunità
ebraiche e la sovranità territoriale consente a queste comunità di crescere in
maniera  significativa.  Questa  è  la  maggioranza  –  diciamo  un  97%  della
popolazione – e in quelle aree non ci sono restrizioni alla crescita. Ad esempio,
Ariel diventerà uguale a Tel Aviv (non ci saranno restrizioni). E questa è la prima
categoria. Una seconda categoria è rappresentata dalla metà dell’area C riservata
ai  palestinesi  (da  destinare  a  uno  Stato  palestinese  durante  i  quattro  anni
concessi), e non vi è prevista alcuna costruzione, né israeliana né palestinese. Poi
c’è una terza categoria,  e sono le “enclavi” o “bolle”.  Questo è un 3%, sono
comunità ebraiche lontane. Quindi, ciò che accade a quelle comunità è che Israele
dichiara la propria sovranità su di loro, ma non si espandono, possono ingrandirsi
ma non possono espandersi. Per quanto riguarda la stragrande maggioranza delle
colonie, le regole sarebbero quelle stesse che vigono all’interno della Linea Verde
(linea del cessate il fuoco di Israele del 1949). ”

A Friedman viene chiesto “Quando inizia il conto alla rovescia dei
quattro anni?” e lui risponde: “Il giorno in cui Israele inizia a far
valere la propria sovranità e dichiara il blocco delle costruzioni nelle
aree concordate dell’area C.”

Friedman afferma che non ci sono ulteriori termini o condizioni, ma
l’intervistatore Ariel Kahana lo sfida: “Qualcun altro ha detto che c’è
una  nuova  condizione  dell’impegno  israeliano  ad  accettare  la
creazione  di  uno  Stato  palestinese”.

Friedman dà una risposta di basso profilo, che placa gli espansionisti israeliani, i
quali sanno cosa significhi veramente “processo di pace” – in pratica, niente,
apparentemente in “buona fede”:

“In proposito la condizione è che il primo ministro [israeliano] accetti di negoziare
con  i  palestinesi  e  li  inviti  a  un  incontro,  si  impegni  nelle  discussioni,  e  le
mantenga aperte e le persegua in buona fede per quattro anni.”

Kahana offre la prevista propaganda a favore di Netanyahu: “In realtà l’ha già
fatto.”

E Friedman prende spunto da questo valzer apologetico israeliano:

“E deve continuare così. In questo momento, i palestinesi non sono disposti a



venire al tavolo, ma se tra due anni tornano e dicono: “Aspetta, abbiamo fatto un
errore e siamo disposti a negoziare”, dovrà essere disposto a sedersi e discutere.
Ma solo per un tempo limitato, vogliamo mantenere [valida] questa opzione per
quattro anni. Questa è l’idea.”

Ecco, non si pensa che accada davvero. Il tutto è congegnato per
porre condizioni che garantiscano che il negoziato non abbia mai
luogo, ad esempio l’insistenza dal 2009 di Netanyahu sul fatto che i
palestinesi non si limitino a riconoscere Israele (cosa che avevano
già fatto con gli accordi del 1993), ma lo riconoscano come Stato
ebraico.  Questa definizione in sostanza richiede ai  palestinesi  di
rendere onore all’essenza della propria espropriazione, sbattendoci
la testa dopo aver già riconosciuto Israele più di quanto Gandhi
avesse  fatto  col  Pakistan.  Solo  allora  Netanyahu  dirà  di  essere
disposto a parlare “senza precondizioni”.

Questa nella terminologia sionista è la “buona fede”. Allo stesso
modo, Friedman sta presentando l’immediata annessione di metà
dell’Area C come un fatto compiuto, e qualunque cosa ne verrà ai
palestinesi, essi dovrebbero esserne persino felici.

Secondo i suoi criteri è anche generoso:

“Abbiamo  gettato  le  basi  di  un  fondo  infrastrutturale  che  crescerebbe
notevolmente se i palestinesi arrivassero al tavolo e vi si impegnassero. Abbiamo
identificato i cambiamenti che dovrebbero verificarsi all’interno della società e del
governo  palestinesi  affinché  il  tutto  funzioni  –  non  ignoriamo  il  fatto  che  i
palestinesi continuano a pagare i terroristi e continuano a incitare alla violenza.
E’ molto più in là di dove chiunque altro sia arrivato finora.”

Friedman rilancia il solito argomento dell’hasbara [la propaganda
israeliana,  ndtr.],  secondo cui  i  palestinesi  “pagano i  terroristi”,
poiché  l’Autorità  Nazionale  Palestinese  sostiene  le  famiglie  dei
palestinesi incarcerati o uccisi da Israele. Che ci possano essere atti
che prendono di mira i civili e quindi rientrino probabilmente nella
definizione di “terrorismo” è un fatto, ma la definizione di Israele è
molto ampia e considera qualsiasi attacco ai soldati armati come
“terrorismo”.



Analogamente, Israele imprigiona regolarmente i palestinesi senza
alcun processo legale (“Detenzione Amministrativa”) per periodi di
6 mesi rinnovabili e infligge regolarmente punizioni collettive sotto
forma di  demolizioni  di  case,  revoca di  residenza e permessi  di
lavoro ai familiari ecc., e dunque l’assistenza economica palestinese
deve essere vista anche come un rimedio temporaneo all’essere stati
presi di mira. Ma la generalizzazione fatta da Friedman ha lo scopo
di  etichettare  i  palestinesi  come  terroristi  e  sostenitori  del
terrorismo.

Ed è improbabile che i terroristi diventino canadesi, no?

Friedman si emoziona per il “cuore biblico di Israele”, non importa che sia in
Palestina. E parla della sua creatura, Beit El. Tutta quella terra rubata è come la
“Statua della Libertà”:

“E  poi  Hebron,  Shiloh,  Beit  El,  Ariel,  intendo  dire  che  questi  posti  non  si
discutono (non sono da restituire ai palestinesi). Qualcuno metteva persino in
discussione Gush [Etzion, prima colonia israeliana nei territori occupati, ndtr.] e
Maaleh Adumim [una delle colonie più grandi, nei pressi di Gerusalemme, ndtr.],
fors’anche un’  amministrazione democratica può averlo ritenuto possibile,  ma
nessuno ha mai messo in discussione il  cuore biblico di Israele. Era in parte
perché non capivamo quanto fosse importante per Israele. È impensabile chiedere
a Israele di rinunciarvi. È come chiedere agli Stati Uniti di rinunciare alla Statua
della Libertà “.

E questo simbolismo è molto importante, è nel “DNA nazionale” del
“popolo ebraico”:

“È  una  piccola  cosa  [ la  Statua  del la  Libertà]  ma  non
l’abbandoneremmo mai, è molto importante per noi. O il memoriale
di Lincoln, a nessun costo! Perché è il nostro DNA nazionale. E (lo
stesso vale per) il popolo ebraico “.

Mai,  a  nessun  costo!  Caspita,  che  fervore  religioso!  Ma  se  i
palestinesi vogliono solo Gerusalemme Est come capitale? Oh, dai,
siate ragionevoli! È soltanto del popolo ebraico! E se i palestinesi
dicono che è “molto importante” per loro, se il diritto internazionale
dice che Israele non dovrebbe annetterla? Peggio per loro. E se



dicono che non si arrenderanno, ” a nessun costo”? Bene, allora
sono solo terroristi fondamentalisti, che insensati!

Friedman  sta  dicendo  a  Israele:  tieni  duro,  continua  con  le
pantomime per 4 anni, abbiamo fatto questo per te. I palestinesi non
si trasformeranno in canadesi in quattro anni. Faremo questo passo,
consolideremo  un’altra  parte  della  conquista  colonialista  della
Palestina e poi procederemo a prenderne di più. David Friedman
non sta  consigliando ai  palestinesi  di  emigrare in  Canada –  sta
dicendo loro di andare all’inferno.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)


